
Prodi apre all’uso delle riserve auree
Il premier: «Positivo discuterne, lo hanno già fatto in Europa». Forza Italia: «È capitan Uncino»

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

RISERVE «Il fatto che sia iniziato un dibattito

serio sul tema dell’utilizzo delle riserve auree

è certamente positivo». Così Romano Prodi,

interpellato da alcuni giornalisti, rimette al

centro della discus-

sione politica il tema

dell’uso dell’oro di

Banca d’Italia. E su-

bito esplode la polemica, con la
CasadelleLibertàad evocare sce-
nari da stato d’emergenza. «Ci
mancasolo che si tolgano identi
d’oroaicadaveri»arrivaadireRo-
bertoCalderoli,mentrePaoloBo-
naiuti accusa Prodi di essere co-
meCapitanUncino(«Primail te-
soretto, poi le riserve»). Altero
Matteoli parla invece di «sac-
cheggio».
In realtà l’esternazione del pre-
mier non prefigura nessun assal-
toai forzieridellabancacentrale.
Forzieri ricchissimi: standoai da-
ti del bilancio le riserve comples-
sive sarebbero di quasi 60 miliar-
di (59,7), di cui 38,2 miliardi in
oro. «È bene che il dibattito vada
avanti - spiega il premier -. Alcu-
niPaesihannovendutounapar-
te dell’oro, altri non l’hanno fat-
to: il fattochesia iniziato ildibat-
tito è certamente positivo».
Stop, nulla di più. L’autonomia
diBankitalia,garantitadaiTratta-
ti (articolo108diMaastrichtear-
ticolo 7 Statuto Bce) è assicurata.
È chiaro semmai il riferimento
del premier al testo della risolu-
zione al Dpef votata dalla mag-
gioranza. Un documento tanto
rispettoso delle prerogative della
Banca, che da Via Nazionale
non sono state sollevate barrica-
te né scavate trincee. Il testo ri-
manda proprio a un dibattito in
sede europea l’eventuale accor-
do su una riduzione del debito
pubblico concordata con la Bce
attraverso le riserve delle banche
centrali.Naturalmenteutilizzan-
do le risorse eccedenti quelle ne-
cessarie alla garanzia dell’euro.
Insomma,nessunesproprio.Dal-
labancad’Italianonsonogiunte

ieri reazioni ufficiali. Non si sa
neppure si il governatore Mario
Draghi abbia discusso dell’argo-
mento nei frequenti colloqui
con il ministro Tommaso Pa-
doa-Schioppa. Ilquale, inunare-
cente intervista, ha rammentato
l’importanzadell’autonomiadel-
labanca (daex banchierecentra-
le),ma anche la legittimità digo-

vernoeParlamentodi interessar-
si a questo tema. E in serata, do-
po 24 ore di polemiche al calor
bianco, interviene Silvio Sircana
a calmare le acque. «Il premier si
è limitatoadirecheèbenechese
ne discuta», dichiara il portavo-
ce.
In ogni caso da Via Nazionale ri-
cordano che qualsiasi decisione

spetta solo e unicamente alla
banca. Bankitalia piazza subito i
suoi paletti: nessuna interferen-
zaèammessa.Losabenechi (co-
me per esempio Bruno Tabacci)
haprovatoaprocederepervie le-
gislative ed è stato fermato. A di-
mostrarloanchemoltiesempi in-
ternazionali: ci hanno provato 5
volte vari governi europei negli
ultimi 8 anni a mettere le mani
sulle riserve delle banche centra-
li.PrimalaGermaniaperduevol-
te, poi l’Irlanda, poi la Finlandia
per altre due volte: ma tutti sono
stati fermati. La Bce è sempre in-
tervenuta in difesa dell’autono-
miadegli istituti, accusando igo-

verni di azioni non in linea con i
trattati. In serata fonti dell’Euro-
towerhannospiegatocheciascu-
na banca può decidere di vende-
re l’oro inbaseadaccordistipula-
ti a livello europeo, tant’è che la
banca di Spagna lo sta facendo
da mesi. Ma «la prassi vuole -
spiegano le fonti - che i proventi
dellevenditevenganoreinvestiti
in titoli di stato». Solo gli interes-
si di tali titoli possono essere ce-
duti al Tesoro e quindi utilizzati
per fini di finanza pubblica.
Insomma, non si può certo chie-
dere di vendere oro e ripagare il
debito. Il percorso è complesso,
per questo si chiedeun dibattito.

Ma la polemica politica procede
a colpi di accuse reciproche. Alla
destra che attacca, replica il cen-
tro-sinistra. «Chi si scandalizza -
dice il Pdci Orazio Licandro - è
soltanto un fariseo, visto che fu
l’alloraministroTremonti apen-
sare alla vendita di riserve nel
2004 scontrandosi con il no di
Bankitalia». In ogni caso, quelle
della Cdl sono polemiche «stru-
mentali e prive di fondamento»
per il sottosegretario all’Econo-
mia Paolo Cento, che invita a
unadiscussione «senzapregiudi-
zi». Ci scherza su Enrico Letta:
«Discorso troppo aureo per af-
frontarlo qui...».

■ / Roma

SCENARI Il ministro Padoa-Schioppa ha già chiarito quali sono i limiti del confronto e il ruolo autonomo della banca centrale

Nessun Annibale alle porte, ma un argomento da affrontare

MENO DEBITO Dare una

bella sforbiciata al debito

pubblico: è il sogno di qua-

lunque ministro del Tesoro

italiano. Ridurre una monta-

gna che supera il 100% del-

la ricchezza del Paese è davvero
un’impresa titanica. Per questo
quelle riserve auree sono sem-
pre piaciutea tutti: destrae sini-
stra. Anche Giulio Tremonti li
sognò: nel 2004 a Cernobbio ,
nel bel mezzo del suo duello
con Antonio Fazio, si lasciò

sfuggire:«LaBuncesbankfinan-
zia la ricerca». Tutti pensarono
all’utilizzo dell’oro, anche se il
premier si affrettò a smentire:
«Non mi risulta».
Maun«aiutino»all’alloramini-
stro del Tesoro glielo dette pro-
prio l’«odiato» Fazio. Prima di
entrare in rotta di collisione,
s’intende. In pochi ricordano lo
«swap»deititolidiStatodetenu-
ti dalla Banca centrale. Con
quel «giochetto» (si fa per dire)
Tremonti riuscì a migliorare il
debito pubblico per ben 24 mi-
liardidieuro.Unamossadama-
estro. Quell’operazione contri-
buìa far scendere ildebitoafine
2002 dal 109,5% dell’anno pri-
ma al 106,7%. Al ministro ba-

stòconcordareconilgovernato-
reunasemplicevariazione,cioè
laconversionediunvecchiode-
bito del Tesoro con Bankitalia
(quasi 100mila miliardi di ve-
chcielire,quindicirca50miliar-
di di euro), che è stato quasi di-
mezzato in termini capitali,
mentre i tassi di interesse sono

stati raddoppiati. Bella mossa,
no?Inpraticatitoliconunvalo-
re nominale alto e cedola bassa
(1%)sonostati sostituitida tito-
li con valore nominale minore
e una cedola maggiore. Così,
sullacarta ildebitoèdiminuito:
da 50 miliardi si è passati a 26.
Ma gli interessi da pagare a
Bankitalia nel tempo sono rad-
doppiati.
Grazie a quel «contributo» for-
nito da Bankitalia, e ad altre 8
misure una tantum, l’allora mi-
nistro riuscì a scrivere in bilan-
cio ben 45 miliardi di euro. Tut-
te operazioni straordinarie, che
hanno evitato che il debito sfo-
rasse il tettorecorddel110%sul
Pil, infrangendo il trattato di

Maastricht.Oltrealloswapcon-
tribuirono le cartolarizzazioni
di immobili (oggi contabilizza-
tecomedebitodaEurostat), car-
tolarizzazionidicreditidellacas-
sa depositi e prestiti, vendite
strordinarie, restituzioni di age-
volazioni fiscali da banche, lo
scudofiscaleper icapitali illegal-
mente esportati, anticipazioni
diversamentiper i concessiona-
ri, le assicurazioni e i petrolieri.
Tutto questo messo insieme
nonsuperaperò laportatadello
swap con la Banca d’Italia, che
all’epoca non si tirò affatto in-
dietro. Nessuno parlò di espro-
prio, né tantomeno di assalto ai
forzieri. Questione di punti di
vista.  b. di g.

ANGELO
DE MATTIA

In un editoriale del Corriere della Sera, il
professor Francesco Giavazzi ha scritto
che l’utilizzo del patrimonio di Bankita-
lia servirebbe, in effetti, per pagare spese

correnti. Obiezioni e attacchi per un supposto
utilizzo per incrementare la spesa vengono
mossi da esponenti dell’opposizione. I senato-
ri Dini e D’Amico hanno definito l’operazione
«una illusione inutile e dannosa». A ben vede-
re,apartealcunipassaggidiquest’ultimointer-
vento,unacontestazionedirettadell’operazio-
ne in sé non è dato ritrovare. Le obiezioni o ri-
guardano il fatto che un determinato utilizzo
verrebbe imposto, per legge, oppure si fonda-
no sulla presunta «ipotesi-scorciatoia»: così fa-
cendo, si abbandonerebbe la linea del risana-
mento dei conti pubblici, si farebbe lievitare la
spesa. Senonché, la risoluzione parlamentare è
assolutamente cauta e si limita a richiedere la

mera ricognizione degli strumenti impiegabili
per ridurre il debito, fra i quali anche il ricorso
a forme concordate con le banche centrali per
l’utilizzodelleriserveeccedenti l’ammontareri-
chiesto per la difesa dell’euro. Un impiego, del
resto, già sperimentato in altri Paesi.
Nellascorsa legislatura l’emendamento legisla-
tivoTabacci, che in forma eteronoma introdu-
ceva l’impiego delle riserve, fu giustamente di-
chiarato inammissibile, ma, singolarmente,
era stato osteggiato da pochissimi. Era eviden-
te il contrasto con il Trattato e con lo Statuto
del Sistema europeo di banche centrali, con ri-
ferimento alla indipendenza di queste ultime,
alla loroautonomiafinanziaria,aldivietodel fi-
nanziamento monetario del Tesoro; ma vi era
ancheconflittocongliarticoli42e43dellaCo-
stituzione (espropriazione senza equo inden-
nizzo, essendo le riserve, stricto iure, della Ban-

cad’Italia,nondelloStato).Sonoobiezioni,na-
turalmente,valideancheper unvincolodi im-
piego che si volesse introdurre legislativamen-
te oggi, ma che nessuno sollevò quando se ne
parlò diffusamente nel primo governo Prodi.
Nemmeno furono avanzate obiezioni quan-
do, sul finire della scorsa legislatura, con la leg-
gesulla tuteladelrisparmiosièprevista,all’arti-
colo 19, una nazionalizzazione della banca
d’Italia -magaridaacquisirealloStatocon le ri-
sorse della stessa Banca - che opportunamente
il disegno di legge sulle Authority dell’attuale
governo abroga. Ma se l’operazione - riserve -
fosse fondata sull’autodeterminazione della
Banca d’Italia? Perché presumere sin d’ora la
contrarietàdella Bce?E comunquesu quali ba-
si il dissenso si fonderebbe, viste anche le ac-
cennate esperienze di altri Paesi e considerato
che il presidente della stessa Bce ha parlato so-

lo di necessità di rispettare il Trattato? si dice
che i benefici sarebbero limitati. È così. E tutta-
via, considerate le ipotesi tecniche di impiego,
nonsarebberoirrilevanti, seaddiritturaautore-
voli ambienti monetari, finora non smentiti,
avrebberoammesso la praticabilità teorica del-
l’operazione - che sarebbe una tantum - sia pu-
re per legarla a una serie di condizioni,alcune
«metaeconomiche».
Ciòche, invece,occorre fugareè l’ipotesi - teso-
retto o albero degli zecchini d’oro. Se del tutto
spropositatoconsiderarequestacautissimaeri-
spettosa ipotesi parlamentare come causa del-
la differenza di rendimento tra il BTP e il
BUND tedesco rilevata nei giorni scorsi, in no-
mediunfallace«posthoc, ergopropterhoc»,èan-
che vero che un eventuale impiego delle riser-
ve, sul quale dovrebbe decidere nella sua auto-
nomia la Banca d’Italia, richiederebbe ancora

maggiore determinazione, con atti concreti,
nellapoliticadi risanamento:essanonhaalter-
native o comodi succedanei; né, ovviamente,
potrebbe mai giovarsi di un’atmosfera, che si
dovesse diffondere, del tipo «conferiamo oro
alla Patria».
Ma, poiché diversi si sono esercitati nel grido
di allarme contro una politica che invadereb-
be, e maldestramente, quando invece sinora
sulle riserve si è limitata a proporre un esame
di massima del novero delle ipotesi, perché gli
stessinon si esercitano con pari ardore nel pro-
muovere l’accelerazione del superamento del-
la ricordata statizzazione della Banca d’Italia
(chesidovrebberealizzareentroilprossimoan-
no), con una chiara decisione del governo sul-
l’iter deldisegno di legge di riforma delleAuto-
ritàdigaranziaedicontrollo,chegiace inParla-
mento da cinque mesi?

Le cosiddette «munizioni» di Bankitalia
sfiorano i 60 miliardi di euro, di cui

38,2 miliardi sono quelle in oro

La dichiarazione non anticipa
alcun assalto ai caveau di via Nazionale

l’autonomia di Draghi non è in discussione

È un elenco di rinunce
quello dei tentativi dei go-
verni europei per usare sul-
le riserve d’oro o in valuta
estera delle rispettive Ban-
che centrali.
Innanzitutto la Germania,
con tre casi. Il primo nel
1997, riporta la Bce, quan-
do l’alloraministrodelleFi-
nanze TheoWaigel presen-
tò una proposta di riforma
della Bundesbank che
avrebbecomportato lariva-
lutazione delle riserve au-
ree.MalaBundesbankpun-
tò ipiedi,affermandoche il
progetto violava il trattato
diMaastrichtemettevaare-
pentaglio l’indipendenza.
Il governo ritirò la propo-
sta. Berlino tornò alla cari-
canel2004,conunarichie-
sta, fallita, del ministro del-
leFinanzeHansEichel, Infi-
ne nel 2005 tocca all’attua-
leministrodelleFinanzePe-
erSteinbrueck, che prepose
una sostanziale riduzione
delle buste paga per i fun-
zionariBundesbank.Secon-
do il documento della Bce
la bozza appariva come un
mezzo per esercitare pres-
sione sull’istituzione affin-
chè mollasse la presa sulle
riserve d’oro. C’è poi il caso
dell’Irlanda, con il governo
che nel 2001 chiese alla
Banca centrale di trasferire
partedellesueriserveal fon-
do pensionistico naziona-
le. Infine la Finlandia, dove
nel 2003 il governo presen-
tò una proposta alla Banca
centrale. Ma la Bce inter-
venne chiedendo al gover-
no di rivedere radicalmen-
te i suoi propositi.
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Quella volta che Tremonti chiese aiuto a Fazio
Con lo «swap» dei titoli di Stato l’allora ministro abbassò il debito per 24 miliardi
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L’ESPERIENZA
Cinque tentativi
tutti falliti

Nella risoluzione
approvata col Dpef
la maggioranza
ha posto il problema
dell’uso del «tesoro»

Nel 2004 il titolare
del Tesoro osservò:
la Bundesbank
finanzia la ricerca
invece in Italia...
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